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Vorrebbero  buonsenso  nella  gestione
dell’immigrazione
Gli  italiani  non  sono  diventati  razzisti.  Semplicemente
vorrebbero  più  buonsenso  nella  gestione  dell’immigrazione.
Ecco perché «la linea di Salvini è vincente nei consensi».
L’analisi è di Luca Ricolfi, sociologo, docente di Analisi dei
dati all’Università di Torino e responsabile scientifico della
Fondazione David Hume. Che spiega: «Oggi sinistra e popolo
sono  due  opposti:  il  popolo  vota  Salvini  e  Di  Maio,  i
benpensanti preferiscono rifugiarsi nella nicchia identitaria
offerta dal Pd».Domanda. Secondo un recente sondaggio sette
elettori su dieci sono a favore della linea dura del ministro
dell’interno  e  leader  leghista,  Matteo  Salvini,
sull’immigrazione  e  sugli  sbarchi.  Gli  italiani  si  sono
scoperti razzisti e di destra?

“No, gli italiani pensano che non si può continuare a non fare
nulla sul problema dell’immigrazione. L’aumento della povertà
in Italia è anche dovuto al fatto che non riusciamo a dare un
lavoro a tutti quelli che entrano. Di fronte alle continue
operazioni di salvataggio, gli italiani hanno la sensazione
che i naufraghi ce li andiamo a prendere, per mettere delle
stellette sul petto dei salvatori, ma poi non siamo capaci di
gestirli. Chi dice che gli italiani sono diventati razzisti
non capisce la differenza fra razzismo e buon senso.”

Lei  teorizza  uno  scontro  in  atto  tra  utopie,  quella
cosmopolita e quella comunitaria. Può spiegarsi meglio?
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“Credo  che  solo  la  sinistra  radicale  (non  parlo  di  LeU,
ovviamente, ma di pensatori come Jean Claude Michéa o Slavoj
iek, ad esempio) abbia capito quali sono le vere forze in
campo, al di là dei vecchi steccati idelogici. Da una parte ci
sono le forze dell’apertura, che vogliono più circolazione di
tutto (merci, capitali, informazioni, persone), e sognano un
mondo unificato, in cui tutti hanno i medesimi diritti e sono
sottoposti  a  un  unico  ordine  mondiale.  Questa  è  l’utopia
cosmopolita, che piace ai capitalisti ma anche al pensiero
liberal. Dall’altra ci sono le forze della chiusura, anti-
sistema e anti-Europa, che si oppongono alla globalizzazione,
e  sperano  di  risuscitare  gli  stati  nazionali,  contro  le
minacce del mondo globalizzato.”

Forze che hanno lo stesso obiettivo, ma sono collocate a due
estremi, destra e sinistra.

“Vero, e la cosa interessante è che, in questo momento, in
alcuni paesi europei le forze della chiusura, che altrove sono
non alleabili, proprio perché vengono percepite come estrema
destra  ed  estrema  sinistra,  sono  riuscite  a  coagularsi  e
andare al governo. È successo qualche anno fa con il governo
rosso-nero in Grecia, risuccede oggi con il governo giallo-
verde in Italia.”

Un terzo di quanti si dicono favorevoli alla linea di Salvini
ha votato per il Pd. Come se lo spiega? Siamo davanti a un
cambio culturale, sociale della sinistra?

“Sì, ma è un cambio che è iniziato almeno 40 anni fa, come ho
cercato  di  raccontare  in  Sinistra  e  popolo,  uscito  per
Longanesi  nel  2017.  Negli  ultimi  decenni  la  sinistra  è
diventata sempre più l’espressione dei ceti medi istruiti e
delle élites che si vergognano della loro condizione, anche
quando essa non è il risultato di privilegi ma semplicemente
del talento o della buona sorte. L’innamoramento per le virtù
del  mercato  e  l’incapacità  di  capire  i  rischi  della
globalizzazione hanno fatto il resto. Oggi sinistra e popolo



sono  due  opposti:  il  popolo  vota  Salvini  e  Di  Maio,  i
benpensanti preferiscono rifugiarsi nella nicchia identitaria
offerta dal Pd.”

Questo spiega perché per esempio lavoro e pensioni risuonano
più forti nel programma di M5s che non in quello del Pd?

“In termini concreti alla sinistra i diritti civili, compresi
quelli dei migranti, interessano molto di più dei diritti
sociali. Come aveva previsto Augusto del Noce molti decenni fa
(parlando del Partito Comunista), il destino della sinistra
italiana è diventare un partito radicale di massa, ovvero
pannellizarsi/boninizzarsi  sempre  più,  fino  a  deporre  del
tutto quelle che un tempo erano le sue ragioni.”

La linea del governo, ribadita anche dal premier Conte con la
Merkel,  è  che  in  tema  di  accoglienza  l’Italia  vuole  la
modifica del trattato di Dublino per la quale hanno lavorato
anche i governi Renzi e Gentiloni. I modi rudi del nuovo
governo serviranno a portare a casa il risultato?

“Non lo so ma non posso che augurarmelo. L’unica cosa certa è
che  i  modi  educati  dei  predecessori  di  Salvini  non  hanno
portato  a  nulla,  nemmeno  alla  più  volte  sventolata
redistribuzione  dei  rifugiati.”

Il leader della Lega ha anche annunciato un censimento dei rom
in Italia, salvo poi rettificare dopo il coro di proteste,
anche dei pentastellati. L’uscita di Salvini è un errore di
percorso o risponde invece a una precisa strategia?

“Non lo so, ma secondo me Salvini fa malissimo a canalizzare
l’esasperazione della gente su un’etnia particolare. Questo
davvero rischia di alimentare, se non il razzismo, l’ennesima
caccia alle streghe. Se fossi al posto di Salvini, prima di
prendermela  con  i  rom,  farei  una  bella  visita,  con  i
carabinieri  e  gli  ispettori  del  lavoro,  nei  campi  della
raccolta del pomodoro, in cui i migranti sono trattati come
schiavi.”



Il problema è la legalità?

“Il vero problema sono i territori, non le etnie. Ci sono
interi quartieri, per non dire intere zone del Paese, in cui
la legge non esiste, al Nord come al Sud. È a partire da lì
che si dovrebbe agire. Il male di questi anni è stato di
pensare che, se l’illegalità è mescolata alla povertà, al
degrado,  all’emarginazione  sociale,  allora  è  buona  e  va
tollerata:  nelle  campagne,  negli  alloggi  popolari,
nell’occupazione  degli  spazi  pubblici.”

Il  ministero  dell’interno  potrebbe  essere  per  Salvini  il
trampolino  di  lancio  per  diventare  primo  partito  del
centrodestra?

“Se Salvini si impegnerà per ristabilire la legge ovunque sia
calpestata, senza guardare in faccia alcuna etnia o alcun
clan, avrà il consenso degli italiani. Se invece si accanirà
contro specifici gruppi sociali, allora, prima o poi, vedrà
evaporare i consensi che ha acquistato in questi mesi. Non
capire  questo  significa  credere  che  gli  italiani  siano
razzisti e xenofobi, mentre sono semplicemente stufi.”

Secondo un sondaggio Swg, la Lega è già il primo partito
nazionale, ha superato, seppure di poco, il Movimento5stelle,
29,2  contro  il  29%.  Come  si  spiega  questo  trend  a  poche
settimane dall’insediamento del governo?

“Non credo che il sorpasso della Lega su M5s sia già avvenuto,
ma non mi stupirei che avvenisse più avanti. La spiegazione
che  più  mi  convince  è  assai  semplice:  Salvini  è  l’unico
politico italiano che, insieme a non pochi difetti, tra cui
semplicismo  e  volgarità  di  linguaggio,  possiede  due  virtù
cruciali: la chiarezza e la concretezza.”

Quanto contano nel calo dei consensi del Movimento e nella
crescita della Lega le rispettive leadership?

“Molto nel caso di Salvini. Poco nel caso di Luigi Di Maio,



che  sconta  semplicemente  il  risveglio  dell’elettorato  di
sinistra: votando Cinque Stelle credevano di scegliere una
sinistra più idealista e più pura, si stanno accorgendo di
aver  votato  Lega.  Come  stupirsi  se  qualcuno  si  rifugia
nell’astensione o medita di tornare alla casa madre?”

M5s e Lega sono forze destinate ad oggi a essere coalizione o
a rappresentare il nuovo bipolarismo?

“Bella domanda… Non lo so. E tendo a pensare che non lo sappia
nemmeno Salvini: se il governo dovesse andare bene, potrebbe
nascere un’alleanza stabile, contro le forze dell’apertura, e
dunque Pd e Forza Italia. Se invece andasse male, Salvini
potrebbe tornare a guidare il centro-destra e sfidare i Cinque
Stelle,  accusandoli  di  aver  sabotato  il  «contratto  di
governo».  In  quel  caso  sarei  curioso  di  sapere  che  cosa
farebbe il Pd, ammesso che non fosse nel frattempo scomparso.”

Già, il Pd. Secondo il sondaggio Swg, il Pd resiste al 18,8,
mentre  Forza  Italia  è  sotto  al  10%  .  Vede  segnali  di
ricostruzioni  per  le  due  opposizioni?

“Per ora vedo solo segnali di suicidio. Forza Italia, o meglio
Silvio  Berlusconi,  pare  non  aver  capito  che  senza  un
cambiamento spettacolare, parlo di nuovo nome, nuovo leader,
nuovo  programma,  nuove  regole  di  democrazia  interna,  non
tonerà  mai  ai  fasti  del  passato.  Il  Pd,  che  pure  sta
recuperando voti grazie ai grillini pentiti, sta facendo di
tutto per mettersi fuori gioco. Nessuna analisi coraggiosa
degli errori del passato. Nessuna diagnosi seria sui mali del
Paese.  Nessuna  comprensione  dei  sentimenti  e  dei  pensieri
degli italiani.”

Non pensa che l’attuale dirigenza democratica stia ferma in
attesa degli errori del governo giallo-verde?

“Basare la propria strategia sulla speranza, o la scommessa,
che prima o poi il governo Conte vada a sbattere è una vera
sciocchezza. Non perché il governo Conte non possa benissimo



andare a sbattere. Ma perché, se ciò dovesse accadere, non
saranno certo Matteo Renzi e i suoi a raccoglierne i cocci.”

Intervista a cura di Alessandra Ricciardi per Italia Oggi
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